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1. PREMESSA 

Nel presente capitolo si vanno ad identificare le principali operazioni messe in atto per la 

realizzazione dell’intervento di miglioramento sismico della scuola media S. Tommaso d’Aquino 

sita alla Piazza Ettore Imperio del Comune di Mercato San Severino; tali operazioni determineranno 

la produzione di materiali terrigeni di risulta e/o altri materiali al fine di valutare, sin da questa fase, 

le opzioni gestionali applicabili ai materiali di risulta.  

I materiali di risulta scaturiscono dalla realizzazione di scavi a sezione obbligata per la posa in 

opera di condotte e per sottofondazioni, nonché dalla demolizione di intonaci, pavimenti, massetti e 

tramezzi. 

La determinazione della gestione dei materiali di demolizione o di scavo avverrà ai sensi di Legge. 

Le terre e rocce in esubero provenienti dallo scavo per la realizzazione dell’opera di cui sopra, 

possono essere riconducibili, da un punto di vista normativo, a due distinti regimi normativi di 

riferimento: 

• articolo 186 – D.lgs. 152/2006, che detta le norme di gestione in materia di terre e rocce da 

scavo. La gestione dei materiali di scavo secondo il presente regime normativo è possibile 

qualora vengano rispettate tutte le condizioni individuate dallo stesso articolo 186; 

• regime rifiuto, ossia quello dettato dalla legislazione specifica in materia di rifiuti (D. Lgs. n. 

152/2006, D.M. 05/02/1998 e s.i.m.). La gestione dei materiali di scavo secondo la presente 

normativa si rende necessaria nel caso in cui non sussistano le condizioni per l’esclusione 

dal presente regime normativo-gestionale. 

La gestione delle terre e rocce da scavo provenienti dalla realizzazione dell’opera, prevede, 

l’obbligo dell’attivazione di procedure di controllo ed analisi chimiche di classificazione che siano 

funzionali al corretto inquadramento del regime di riferimento. 

Le ipotesi percorse, per l’opera in progetto, sono quelle di gestire la maggior parte possibile dei 

materiali di scavo in esubero in regime di non rifiuto. In tale direzione, quindi, sarà indirizzata la 

gestione delle attività di caratterizzazione chimico-fisica dei terreni che saranno oggetto di scavo. 
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2. NORME DI RIFERIMENTO 

Si riporta di seguito un elenco della normativa di riferimento consultata per la redazione del 

presente elaborato:  

• D.M. 05 febbraio 1998 - "Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure 

semplificate di recupero ai sensi degli art. 31 e 33 del D.L. 05 febbraio 1997, n.22"  

• D.M. 25 ottobre 1999, n.471 - "Regolamento recante criteri, procedure e modalità per la messa 

in sicurezza, la bonifica e il ripristino ambientale dei siti inquinati, ai sensi dell'articolo 17 del 

D. Lgs. 05 febbraio 1997, n.22 e successive modifiche ed integrazioni  

• Legge 21 dicembre 2001, n.443 - "Delega al Governo in materia di infrastrutture ed 

insediamenti produttivi strategici ed altri interventi per il rilascio delle attività produttive"  

• Direttiva Nazionale del 09 aprile 2002 - "Indicazioni per la corretta e piena applicazione del 

regolamento comunitario n. 2557/2001 sulle spedizioni di rifiuti ed in relazione al nuovo elenco 

dei rifiuti  

• D. Lgs. 13 gennaio 2003, n.36 - "Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche 

di rifiuti"  

• D.M. 03 agosto 2005 - "Definizione di ammissibilità dei rifiuti in discarica"  

• D. Lgs. 03 aprile 2006, n.152 - "Norme in materia ambientale" e successive modifiche ed 

integrazioni  

• D.M. del 05 aprile 2006, n.186 - Regolamento recante le modifiche da apportare al D.M. 

Ambiente del 05 febbraio 1998 "Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle 

procedure semplificata di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del D. Lgs 5 febbraio 1997 

n.22"  

• D. Lgs. 16 gennaio 2008, n.4 – "Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n.152, recante norme in materia ambientale"  

• Legge 28 gennaio 2009, n.2; “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 

novembre 2008, n.185, recante misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e 

impresa e per ridisegnare in funzione anti crisi il quadro strategico nazionale”  

• Legge 27 febbraio 2009, n.13 – “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 30 

dicembre 2008, n.208, recante misure straordinarie in materia di risorse idriche e protezione 
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dell’ambiente” 

• D.P.R. 120/2017 - Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e 

rocce da scavo, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164. 

Nel presente capitolo, al fine di meglio inquadrare l’ambito normativo di riferimento per la gestione 

dei materiali che si verranno a produrre per la realizzazione dell’infrastruttura, si va a fornire una 

sintesi dei tratti salienti del D. Lgs. n. 152/2006 s.m.i. (D. Lgs. n. 4/2008; L. n. 2/2009; L. n. 

13/2009; D.Lgs. n. 128/2010 e D.Lgs. n. 205/2010). 

Le terre di scavo, perforazione e/o di scotico del suolo, infatti possono essere inquadrate e gestite ad 

oggi in un doppio regime: quello dettato dalla legislazione in materia di rifiuti (Parte IV, D. Lgs. n. 

152/2006 s.m.i., D.M. 05/02/1998 come integrato da D.M. n. 186/2006) e/o quello dettato dalla 

legislazione specifica in materia di terre e rocce da scavo al di fuori della normativa sui rifiuti (art. 

186, D. Lgs. n. 152/2006 s.m.i.). In caso di materiali diversi, comunque generati dalle attività di 

scavo/demolizione (es. terre che risultassero contaminate, terre contenenti rifiuti, detriti e fanghi di 

cemento, etc) il regime di riferimento per la loro gestione è invece univocamente quello della 

legislazione in materia di rifiuti. 

In data 3 aprile 2006 è stato pubblicato in G.U.R.I. il D.Lgs. n. 152 “Norme in materia ambientale”, 

che, in ottemperanza a quanto previsto dalla Legge Delega n. 308/2004, si impegna a coordinare e 

integrare le disposizioni legislative in materia ambientale. 

Con l’introduzione del D. Lgs. n. 152/2006 è stata effettuata – a livello normativo – una riforma 

generale della materia ambientale che disciplina, tra i vari temi, quello della “Gestione dei rifiuti e 

bonifica dei siti contaminati” (parte IV, D.Lgs. 152/2006). In particolare, per quanto attiene le terre 

e rocce di scavo, esse possono essere inquadrate e gestite ad oggi in un doppio regime: 

• regime di non rifiuto, applicabile a terre e rocce di scavo non provenienti da siti oggetto di 

bonifica e facente riferimento a quanto previsto dall’articolo 186, D.Lgs. 152/2006; 

• regime di rifiuto, facente riferimento a quanto previsto dalla Parte IV, D.Lgs.152/2006, 

D.M. 05/02/1998 come integrato da D.M. n.186/2006. 

La stessa norma è stata parzialmente modificata dal successivo D. Lgs. n. 4/2008 “Ulteriori 

disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in 
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materia ambientale”, che ha introdotto alcune novità, relative – tra le altre – alla gestione delle terre 

e rocce di scavo al di fuori dell’ambito normativo di rifiuti. 

Quanto previsto dal legislatore per la gestione delle terre e rocce da scavo, di contro, non risulta 

applicabile per le altre tipologie di materiale che si possono venire a generare nel corso di 

operazioni di scavo/demolizioni (terre contaminate, terre contenenti rifiuti, detriti e fanghi di 

cemento, asfalto, demolizioni). Per tali materiali, infatti, la norma in oggetto ha previsto 

univocamente la gestione in qualità di rifiuto. 

In seguito, con una modifica recata al D. Lgs. n. 152/2006 dalla L. n. 2/2009 (conversione del D.L. 

n. 185/2008), le terre e rocce da scavo non contaminate e riutilizzate in situ sono state poste al di 

fuori della normativa specifica di rifiuto. 

Di seguito, per maggior chiarezza, si vanno a delineare tutte le possibilità gestionali dei materiali di 

scavo che saranno generati, in fasi alterne, per la realizzazione dell’opera. 

Preme sottolineare, infine, che la gestione dei materiali di scavo prevede, in entrambe le alternative 

gestionali individuate dalla vigente norma, l’obbligo di attivazione di procedure di controllo ed 

analisi chimiche di classificazione funzionali al corretto inquadramento del regime normativo di 

riferimento. 
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3. SCENARI DI GESTIONE 

La normativa attuale a riguardo della gestione delle terre e rocce da scavo è disciplinata dal D.Lgs. 

152/06 s.m.i. e dal D.M. Ambiente 10 agosto 2012, n. 161 (vigente dal 6 ottobre 2012). 

Si definisce terra e roccia da scavo il suolo proveniente da attività di scavo privo di sostanze 

pericolose contaminanti e/o materiale di origine non naturale (materiale plastico, macerie, cls, 

metalli, …). 

Secondo la normativa vigente le terre e rocce da scavo sono o meno rifiuti speciali (codice CER 

170504) in funzione di una serie di fattori dettati dalla stessa normativa. 

Le Terre non sono rifiuto nel caso sia possibile: 

• attuare il riutilizzo ai sensi dell’art. 185 (riutilizzo presso il sito di produzione) del D.Lgs. 

152/06 e s.m.i.; 

• attuare il riutilizzo ai sensi dell’art. 184 bis del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. unitamente al D.M. 

Ambiente 10 agosto 2012, n. 161; 

Le Terre, altrimenti, si configurano come rifiuto la cui gestione deve avvenire ai sensi della 

normativa in materia di gestione rifiuti (Parte IV del D.Lgs. 152/06 s.m.i.), e pertanto conferito 

presso: 

• discarica autorizzata per rifiuti inerti ai sensi degli Art. 4 D.Lgs. 13 gennaio 2003, n. 36 e 

s.m.i. ; 

• attuare l’attività di recupero rifiuti ai sensi degli Artt. 214, 215, 216 del D.Lgs. 152/06 e 

s.m.i. 

 

3.1 CONFERIMENTO PRESSO CENTRO AUTORIZZATO 

Nel caso in cui si preveda il conferimento ad un centro autorizzato è necessario: 

• individuare un centro autorizzato al recupero o smaltimento terre e rocce da scavo (CER 

170504); 

• individuare l’eventuale deposito temporaneo presso cantiere di produzione (non deve 

superare i 3 mesi o i 20 mc); 
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• il trasporto deve essere effettuato da ditte iscritte all’Albo Gestori Ambientali o dell’impresa 

previa richiesta all’Albo per il trasporto in conto proprio; 

• emettere Formulario di Identificazione per il trasporto. 

Prima dell’Inizio Lavori il centro autorizzato prescelto deve essere comunicato al Comune di 

Competenza per le necessarie verifiche. 

 

3.2 RECUPERO RIFIUTI (ARTT. 214 – 216 D.LGS. 152/06) 

Nel caso in cui la gestione delle terre e rocce da scavo avvenga mediate recupero dei rifiuti la 

normativa di riferimento è: 

• D.M. 5/2/1998 e s.m.i.; 

• D.Lgs. 152/06 e s.m.i. Artt. 214 – 216 

L’istanza a procedere secondo tale gestione delle terre e rocce da scavo deve essere rivolta allo 

Sportello Ambiente della Provincia. 

 

3.3 RIUTILIZZO AI SENSI DELL'ART. 185 D.LGS. 152/06 E S.M.I. 

L’art. 185 prevede che le terre e rocce da scavo non contaminate provenienti dall’attività di scavo 

possano essere riutilizzate a fini di costruzione allo stato naturale nello stesso sito in cui sono state 

scavate. 

 

3.4 RIUTILIZZO AI SENSI DELL’ART. 184 BIS D.LGS. 152/06 E S.M.I. E DAL D.M. AMBIENTE 10 

AGOSTO 2012, N. 161  

L’art. 184 bis prevede che qualsiasi sostanza od oggetto se soddisfa tutte le condizioni previste dal 

comma 1 del medesimo articolo, può essere considerata un sottoprodotto e non un rifiuto. Le terre e 

rocce da scavo prodotte durante la realizzazione di un intervento possono essere considerate come 

sottoprodotto e come tale gestite a patto che vengano rispettate le condizioni e le prescrizioni sia del 

predetto comma 1, art. 184 bis, D.Lgs. 152/06 sia del D.M. Ambiente del 10 agosto 2012, n. 161 



8 
 

“Disciplina dell’utilizzazione delle terre e rocce da scavo – Criteri qualitativi da soddisfare per 

essere considerati sottoprodotti e non rifiuti – Attuazione articolo 49 del D.L. 1/2012(D.L. 

Liberalizzazioni)” vigente dal 6 ottobre 2012. L’applicazione del predetto D.M. necessita della 

redazione del “Piano di Utilizzo” come da indicazioni contenute nel medesimo e la relativa 

trasmissione all’Autorità Competente che autorizza l’opera; tale Autorità richiederà entro e non 

oltre 30 gg dalla trasmissione dell’elaborato stesso eventuali integrazioni ed entro e non oltre 90 gg 

esprimerà relativo parere di competenza; oltre tale tempistica vige il silenzio-assenso. 

 

4. METODOLOGIA DI STUDIO PER LA GESTIONE DEI MATERIALI 

La metodologia di studio condotta nella presente relazione, viene sviluppata su tre diversi filoni: 

1. Materiali di risulta generati; 

2. Materiali lapidei necessari; 

3. Gestione dei materiali. 

Nel primo filone, si analizzano le tipologie, le caratteristiche, anche geologiche, ed i quantitativi 

stimati dei materiali di risulta provenienti dalle lavorazioni previste in progetto. 

Nel secondo, si presentano tipologia e quantitativi dei materiali lapidei necessari per la 

realizzazione del progetto. 

Nel terzo si sviluppa l’organizzazione della gestione dei materiali, considerando quali frazioni dei 

materiali di risulta ed in quali quantità possono essere riutilizzate nell’ambito degli stessi lavori (ai 

sensi dell'Art. 185 D.Lgs. 152/06 e s.m.i.), quali possono essere riutilizzati nell’ambito di altri lavori 

in altri siti (ai sensi dell’Art. 184 bis D.Lgs. 152/06 e s.m.i. e dal D.M. Ambiente 10 agosto 2012, n. 

161), quali possono essere destinati a Recupero presso ditte autorizzate e quali invece debbano 

necessariamente essere destinati a discarica o a trattamento di bonifica. 
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5. MATERIALI DI SCAVO PRODOTTI 

5.1 INTRODUZIONE 

E’ prevista la realizzazione di:  

A. irrigidimento del solaio di calpestio dei piani rialzato e primo mediante realizzazione di un 

diaframma rigido orizzontale costituito da una cappa di calcestruzzo collegata ai cordoli 

perimetrali, previa demolizione e rifacimento del pavimento esistente; 

B. irrigidimento dei vuoti delle finestre con conseguente aumento della rigidezza e della 

resistenza delle pareti perimetrali, mediante l’apposizione di profili metallici sui quattro lati 

del vuoto della singola apertura;  

C. interventi locali su alcune pareti murarie esistenti con conseguente aumento della resistenza 

mediante rimozione dell’intonaco, stilatura  dei giunti, apposizione di intonaco strutturale 

armato con fibre di vetro (C1 pareti al piano seminterrato e C2 pareti al piano rialzato e 

primo); 

D. inserimento di nuove pareti murarie di controvento in sostituzione delle pareti divisorie 

esistenti (D1 pareti al piano seminterrato e D2 pareti al piano rialzato e primo); 

E. intervento locale su strutture in cemento armato mediante applicazione di fibre in FRP al 

fine di aumentarne la duttilità e la resistenza a taglio (E1 pilastri e E2 travi). 

 

Nell’ambito delle opere edili la fasi di lavorazione in cui vengono generati materiali terrigeni è lo 

scavo a sezione obbligata per sottofondazione.  

E’ prevista la demolizione di intonaci, pavimenti, massetti, tramezzi e murature. 

Al fine di rendere schematica la presentazione delle scelte operative riteniamo opportuno 

suddividere i materiali di risulta da scavo e demolizione gestiti dal presente piano, nelle seguenti 

macro tipologie merceologiche:  

MS1 - Rifiuti misti da costruzione e demolizione non pericolosi recuperabili;  
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MS2 - Terre e rocce da scavo non contaminate;  

MS3 - Altri rifiuti speciali inerti. 

 

 Descrizione Quantità 

MS1 Demolizioni cls, intonaci, tramezzi, murature 263 mc 

MS1 Trasporto a discarica 263 mc 

MS2 Terre e rocce da scavo 12 mc 

MS2 Rinterro 12 mc 

MS2 Trasporto a discarica 0 mc 

  

Non si prevede in questa fase la presenza di altri rifiuti speciali inerti. 

5.2 RIFIUTI MISTI DA COSTRUZIONE E DEMOLIZIONE NON PERICOLOSI RECUPERABILI  

E’ prevista la demolizione di intonaci, pavimenti, massetti, tramezzi e murature. 

Il materiale da demolizione, classificato con codice CER 17 09 04 (rifiuti misti dell'attività di 

costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui alle voci 170901, 170902 e 170903) sarà avviato 

a recupero presso impianto autorizzato, per la conseguente produzione di aggregati inerti riciclati a 

norma CE. Precisiamo fin da adesso che nel rispetto della norma vigente sulla codifica e 

classificazione del rifiuto nonché nel prevenire difficoltà tecniche di conferimento, la porzione di 

scavo che vede componenti miste di inerti da demolizione e terre non scindibili nettamente in fase 

di scavo, sarà gestita come rifiuto codificato 170904. 

 

5.3 TERRA E ROCCE DA SCAVO  

Come descritto più precisamente nel paragrafo di inquadramento normativo le terre richiedono una 

ulteriore classificazione sia in relazione ai contaminanti che allo stato giuridico; parleremo quindi 

di: Terre colonna A e colonna B in riferimento alla caratterizzazione chimica del materiale, mentre 
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parleremo di terre come rifiuto, codificate con il CER 170504, o di terre ex art. 186 per le terre che 

possono essere gestite fuori dalla normativa rifiuti in virtù del citato articolo del D. Lgs. 152/06 e 

s.m.i. 

Fatte salve le analisi da svolgere in corso d’opera, in questa fase si ipotizza che i terreni di scavo 

ricadano in “colonna A” e saranno riutilizzati per le quantità necessarie; la quantità rimanente potrà 

essere riutilizzata in altri siti previo svolgimento di tutti gli adempimenti di Legge; solo quale 

estrema ratio si ricorrerà al conferimento in discarica.  

 

 

 

6. MATERIALI LAPIDEI NECESSARI 

6.1 TIPOLOGIA E QUANTITATIVI 

I materiali lapidei necessari alla realizzazione dell’appalto possono essere suddivisi nelle seguenti 

categorie: 

• Materiali per il confezionamento di conglomerati (calcestruzzi di varia natura, leganti, etc.) 

• Materiali lapidei da utilizzare direttamente in cantiere. 

I primi non possono essere integrati direttamente dal materiale di risulta presente in cantiere se non 

attraverso il passaggio di un pretrattamento, seppur ricadente nella Normale Pratica Industriale ai 

sensi dell’Allegato 3 D.M. Ambiente 10 agosto 2012, n. 161. In questa categoria ricadono: 

ML1 - Sabbie per la preparazione dei conglomerati cementizi; 

ML2 - Inerti per la preparazione dell’intonaco. 

I materiali lapidei utilizzati direttamente nelle lavorazioni sono: 

ML3 - Sabbie per l’allettamento e rinfianco delle tubazioni; 
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7. GESTIONE DEI MATERIALI 

7.1 AREE DI STOCCAGGIO 

Al fine di gestire i volumi di terre e rocce da scavo coinvolti nella realizzazione dell’opera, 

nell’ottica di minimizzare le percorrenze dei mezzi di cantiere e quindi l’impatto ambientale da 

questi generato, saranno definite nell’ambito della cantierizzazione, una serie di aree di stoccaggio 

dislocate lungo il tracciato in progetto, in affiancamento alle aree di lavoro.  

Si dovranno allocare i materiali da scavo il più vicino possibile al luogo da cui saranno estratti.  

Le differenti caratteristiche dei materiali determinano diverse caratteristiche delle aree all’interno 

delle quali esse dovranno essere stoccati.  

In tutti i casi le aree di stoccaggio, dimensionate in maniera diversa in funzione dei quantitativi di 

materiali da accumulare, verranno realizzate in modo da contenere al minimo gli impatti sulle 

matrici ambientali, con specifico riferimento alla tutela delle acque superficiali e sotterranee ed alla 

dispersione delle polveri.  

All’interno delle singole aree il terreno dovrà essere stoccato in cumuli separati, distinti per natura e 

provenienza del materiale, con altezza massima derivante dall’angolo di riposo del materiale in 

condizioni sature, tenendo conto degli spazi necessari per operare in sicurezza nelle attività di 

deposito e prelievo del materiale.  

All’interno delle aree identificate si dovrà aver cura di predisporre, in modo separato e con chiara 

segnalazione di identificazione: 

 Descrizione Quantità 

ML1 Calcestruzzo 118 mc 

ML2 Intonaco 50 mc 

ML3 Sabbia per allettamento e rinfianco 0 mc 
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• depositi di accumulo dei materiali da scavo da sottoporre ad analisi, ovvero aree in cui 

verranno depositate le terre e rocce da scavo in attesa della determinazione delle 

caratteristiche di qualità ai fini della loro riutilizzazione;  

• depositi di accumulo dei materiali da riutilizzare, ovvero aree in cui verranno stoccate, per 

un successivo riutilizzo, le terre e rocce da scavo già caratterizzate e che non vengono 

immediatamente reimpiegate;  

• depositi temporanei di rifiuti non pericolosi, ovvero aree in cui vengono accumulati i rifiuti 

identificati come non pericolosi prima di procedere al loro smaltimento e/o recupero;  

• depositi temporanei di rifiuti pericolosi, ovvero aree in cui vengono accumulati i rifiuti 

identificati come pericolosi prima di procedere al loro smaltimento e/o recupero. 

Al fine di garantire la massima tutela nelle aree destinate ai rifiuti:  

• i tempi di deposito per le singole tipologie di materiali non dovranno superare quanto 

stabilito dalla normativa attualmente vigente;  

• le diverse tipologie di rifiuti dovranno essere mantenute separate tra loro.  

Allo stesso modo, nelle aree destinate alle terre e rocce da scavo:  

• dovranno essere adottate tutte le misure idonee a ridurre al minimo i disturbi e i rischi 

causati dalla produzione di polveri;  

• dovranno essere poste chiare segnalazioni al fine di identificare chiaramente, evitandone la 

commistione, le varie tipologie di materiali. 

7.2 TEMPI DI STOCCAGGIO 

Il comma 2 dell’art. 186 del D. Lgs. 152/2006 (come modificato dal D. Lgs. 4/2008) specifica che: 

“nel caso in cui i progetti prevedano il riutilizzo delle terre e rocce da scavo nell’ambito del 

medesimo progetto, i tempi dell’eventuale deposito possono essere quelli della realizzazione del 

progetto, purché in ogni caso non superino i 3 anni”, ben inferiori ai tempi di realizzazione del 

progetto in questione.  

Va evidenziato che il sistema che verrà impiegato per la maggior parte delle aree sarà di tipo 

definibile come “deposito dinamico” delle terre da scavo. In altre parole in ciascuna area di 

stoccaggio saranno normalmente collocate delle terre, derivanti da scavi e sterri, che verranno 

quindi reimpiegate, con tempistica diversa in funzione dell’avanzamento dei lavori, per la 
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realizzazione di rinterri o sottofondi. A seguito del riutilizzo, la medesima area di stoccaggio verrà 

occupata da nuovi cumuli di terreno provenienti da altri scavi, e così via. 

Questo fa sì che i tempi effettivi di stoccaggio di ciascun cumulo di terra potranno risultare 

significativamente inferiori a quelli complessivi di realizzazione del singolo tratto.  

Le procedure di rintracciabilità dei materiali definite nel presente documento avranno anche 

l’obiettivo di garantire la possibilità di verifica e controllo dei tempi di stoccaggio sopra indicati.  


